ALTO RISCHIO DI DISABILITA’
Da “Brecce”, aprile ’01 – Intervista a Mimmo Epicoco – di Sonia Gioia

Sette volti dai tratti grotteschi, inquietanti. Dalla forte plasticità, tanto che sembra possano emergere dalla tela acquistando una terza dimensione. Velati di veline e colori-choc: verde acido, azzurro, rosa intenso. Sono le sette opere che compongono “Distanze”, mostra d’arte pittorica di Mimmo Epicoco, inaugurata il 7 aprile nella libreria MC Books a Brindisi. La lezione dell’Informale non è abbandonata , ma si fonde ora con immagini di grande realismo. E’ possibile questo incontro? 

L’incontro  fra la poetica dell’Informale e queste immagini  è stato per me un passaggio quasi  naturale. Attraverso l’astrazione descrivevo con un linguaggio fatto di colore e trame di segni, l’inconscio, l’emozione informe, il non visibile. Adesso vorrei che queste immagini, che appartengono invece alla sfera del visibile, si incontrassero con la dimensione emozionale, in un tutto probabilmente più comunicativo.  

Il medium attraverso cui questi due mondi entrano in contatto è forse la materia, le veline divenute ormai un tuo tratto caratterizzante. In “Traslazioni” scalzavano la pittura sostituendosi completamente ad essa, qui restano come patina che le avvolge.

Le veline… E’ senz’altro attraverso l’Informale che ho scoperto e sperimentato l’energia potenziale della materia, e seleziono i miei materiali fra cose umili, semplici. Le veline restano protagoniste dei miei lavori con un’altra funzione, quella di proteggere, i soggetti, e le mie intenzioni. Assolvono al loro compito senza oscurare, conservando la trasparenza.

Il colore appare mutuato dalla Pop-Art, in contrasto coi soggetti, qui tutt’altro che commerciali, derivandone lo stesso effetto straniante.

Il colore ha sempre una grande potenza comunicativa ed una grande energia. Attrae, significa, e come la musica può avvicinare alle cose.

Quindi anche all’universo difficile divenuto oggetto della tua rappresentazione.

E’ una scelta che riguarda la mia vita da qualche anno, da quando lavoro con i disabili, in quella che definisco un’ “oasi protetta”, un istituto che li ospita dandogli la possibilità di impiegare il tempo in attività creative e ricreative. Ho voluto portarli fuori dall’oasi , facendogli abitare una normalità che li rifiuta , che non li vuole vedere. Sono volti che la disabilità fisica e anche mentale, caratterizza fortemente, rendendoli a tratti deformi, grotteschi. Comunque molto lontani dalla bellezza tranquillizzante che assorbiamo ogni giorno tramite le immagini massmediatiche. Viviamo in una società dove il concetto di normalità è proporzionale a quello di efficienza. In questa logica è chiaro che essere disabili significa essere un peso, relegati in una condizione di improduttività quasi colpevole. Per me sono protagonisti, della mia quotidianità, fatta anche di gesti d’arte.

Senza voler necessariamente attribuire una “morale” al fatto artistico, mi pare che ci sia un monito dietro a queste scelte.  

C’è una denuncia e senz’altro un monito. Emerso prima di tutto di fronte a me stesso che vivo due mondi in contraddizione fra loro. Da un lato la dimensione della grande metropoli, Roma, che quando non li rende impossibili, abbrutisce i rapporti umani. Penso ai soffocanti corpo a corpo nella metropolitana, alla compressione del tempo vitale nella frenesia dei ritmi. Sono i disabili che mi restituiscono una dimensione autenticamente umana. Per raggiungerli bisogna reimparare  la lentezza, attraverso la quale recuperi il senso stesso del vivere. Da questi due messaggi opposti emerge chiaro un rischio da cui nessuno è al riparo. Il rischio della disabilità, che incombe su gesti come quello del mangiare, ad esempio. Ma penso anche al disagio mentale che scaturisce dalla frattura della naturalità dei rapporti con l’ambiente. Il messaggio politico, attraverso queste orribili gigantografie rende difficile anche solo vedere l’albero che gli sta dietro.

Quindi  “Distanze”. 

“Distanze” in questo caso ha una doppia valenza. Primo bisogna una certa distanza per sintetizzare le immagini di queste opere. Poi un invito a ridurre le distanze mentali che ci separano dalle cose e dalle persone per paura, per timore. Rifugiati come siamo nell’universo del possibile dove tutto accade ma solo virtualmente, semplicemente propongo distanze da colmare. 

